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l'imposta. Avete votato quasi sempre le spese, moltis-
sime ne avete domandate. 

Ora credo che veramente s'impongono aggravi ai 
contribuenti,non quando si votano imposte, ma quando 
si votano spese. 

MASSARI e molte voci a destra. Bravo ! bravo ! 
MINISTRO PER LE FINANZE. Siete quindi perfettamente 

solidali con noi dell'attuale situazione. 
Coloro i quali ebbero il coraggio di votare le impo-

ste sono perfettamente giustificati a compiacersene, 
perocché con ciò hanno salvato il paese, che sarebbe 
stato perduto se non avessero votate le imposte. 

Ed io credo di non mancare ai riguardi che devo 
loro ; credo anzi di avere mostrata una volta di più la 
piena fiducia con cui io corrispondo a quella di cui mi 
hanno tanto onorato, facendo le gravi considerazioni 
che ho fatte nella tornata di ieri. 

E facile il dire : non ho votato questo, non ho votato 
quello. Io quindi non mi rivolgo all'onorevole Lazzaro, 
il quale dichiara di non avere responsabilità alcuna. 
Ma appunto per ciò credo che mi sia tanto più lecito il 
rivolgermi a coloro che hanno avuto il coraggio di vo-
tare le imposte e pregarli di badare a quello che si fa. 
(Benissimo ! Bravo ! a destra) 

PRESIDENTE. L'onorevole Minervini ha facoltà di par-
lare. 

Molte voci. La chiusura ! la chiusura ! 
MINERVINI. La cedo all'onorevole Amore. 
PRESIDENTE. L'onorevole Amore ha dunque facoltà 

di parlare. 
AMORE. In mezzo al fervore di questa discussione, mi 

consenta la Camera che dica anch'io una modesta pa-
rola. 

Certo che voler negare lo scompiglio prodotto nello 
spirito pubblico, massime nelle provincie meridionali, 
dalle ultime esagerazioni degli agenti erariali incari-
cati della riscossione della tassa di ricchezza mobile, 
sarebbe venir meno alla verità dei fatti. 

Fra i molti che sono accaduti sotto i miei occhi, ve 
ne ha uno che forse basterebbe per tutti. Quanti sono 
in Napoli professori non solo di discipline legali, come 
accennava l'onorevole ministro delle finanze, ma an-
cora di architettura e di medicina, hanno ricevuto ne-
gli scorsi mesi una nuova scheda di accertamento del 
reddito di ricchezza mobile, per la quale il reddito che 
era di tre, di quattro, di cinque mila lire, è stato im-
provvisamente sbalzato a trentacinque, quaranta, qua-
rantacinque mila lire, ad una cifra cioè quindici, venti, 
venticinque volte maggiore di quella di prima. La co-
municazione contemporanea di questa nuova scheda 
di accertamento del reddito imponibile commosse vi-
vamente lo spirito pubblico. E se le autorità di pub-
blica sicurezza incaricate di riferire al Governo le vere 
condizioni dello spirito pubblico del paese non hanno 
mancato ai propri doveri, non c'è oggi alcuno il quale 

possa adeguatamente rappresentare l'esasperazione di 
quello stato degli animi. 

Chi aveva ragione, chi aveva torto, l'agenzia delle 
tasse, ovvero i contribuenti i quali si sollevarono in 
quella guisa contro di essa ? 

Signori, se la pubblica opinione è qualche cosa, essa 
non si è mai manifestata con tanta energia come in 
quell'occasione ; ed ?inche a voler credere che questa 
conclamazione generale tosse cosa di poco rilievo e ri-
tenerla ispirata da sentimenti di personale interesse, 
vi fu un fatto derivato dalia stessa agenzia delle tasse 
il quale veniva a provare la poca o nessuna giust ;zia, 
la poca o nessuna equità con la quale erano trattati i 
contribuenti, imperocché parecchi di coloro che erano 
stati tassati in questa guisa, al primo comparire nel-
l'agenzia delle tasse ottennero che il loro reddito im-
ponibile da lire 40 o 50 mila fosse ridotto per transa-
zione a sette o otto mila lire, cioè al quinto o sesto 
del loro primo valore. 

Allora io mi sono detto : se i criteri dell'agenzia 
delle tasse erano giusti, se erano fondati sopra buone 
informazioni, perchè abbandonarli al primo reclamo 
dei contribuenti ? Se poi non erano giusti, se non erano 
derivati da esatte informazioni, allora perchè com-
muovere la pubblica opinione ? Dove è più la moralità 
dell'amministrazione se essa è obbligata a confessare 
di avere incalzato i contribuenti con una tassa enorme 
per poterne ricavare qualche cosa di più degli anni 
precedenti ? 

Con l'animo preoccupato da queste idee, ho ascol-
tato ieri colla maggiore attenzione che poteva il di-
scorso importantissimo dell'onorevole ministro delle 
finanze, aspettandomi una seria giustificazione della 
condotta dei suoi agenti. 

Però, se non m'inganno, il discorso dell'onorevole 
ministro delle finanze, se ha rivelato di continuo l'abi-
lità e l'ingegno dell'egregio uomo che presiede all'am-
ministrazione delie finanze, non ha richiamato l'atten-
zione della Camera, strappando gli applausi di una 
parte di questa assemblea che una volta sola, quando 
l'onorevole ministro, lasciando la discussione dei fatti 
particolari, pensò di darsi in balìa di considerazioni 
d'ordine generale, colle quali si affidava di potere ab-
battere d'un colpo tutte le accuse dei suoi interpellanti. 

Badate, disse ieri l'o'norevole ministro delle finanze, 
che qui non è questione di tassa, ma è questione di 
moralità. Riflettete che la tassa sul macinato si ri-
scuote con molta maggior facilità che non la tassa di 
ricchezza mobile. Questo è un dato di fatto impor-
tante che deve essere argomento di serie meditazioni 
per le vostre coscienze ; quasiché volesse dire che le 
accuse elevate contro gli agenti incaricati della riscos-
sione della tassa della ricchezza mobile non erano alla 
fin dei conti che degli anfanamenti della borghesia che 
non vuol pagare questa tassa, mentre i poveri, mentre 


